
Tutti i finanziamenti della lirica 
La legge ponte sui finanziamenti 

straordinari per i diversi settori dello 
spettacolo, recentemente approvata al 
Senato dopo serrate polemiche, ha previ-
sto per gli Enti lirici uno stanziamento 
complessivo di 266 miliardi e 850 milioni. 
E' stato anche approvato un contributo 
aggiuntivo di 2 miliardi e 10 milioni da 
dividersi tra i sei enti sfavoriti dal criterio 
di ripartizione prescelto. Ed ecco le som-
me in dettaglio. 

Scala di Milano: 29 miliardi e 322 mi-
lioni (più un contributo straordinario di 
2 miliardi e mezzo). 

Opera di Roma: 20 miliardi e 688 mi-
lioni. 

Comunale di Firenze: 18 miliardi e 758 
milioni (più un contributo aggiuntivo di 
531 milioni). 

Massimo di Palermo: 18 miliardi e 751 
milioni. 

La Fenice di Venezia: 15 miliardi e 657 
milioni (più un contributo aggiuntivo di 
2 miliardi e 10 milioni). 

San Carlo di Napoli: 15 miliardi e 113 
milioni. 	• 

Regio di Torino: 13 miliardi e 114 mi-
lioni (più un contributo aggiuntivo di 625 
milioni). 

Comunale di Bologna: 13 miliardi e 17 
milioni (più un contributo aggiuntivo di 
166 milioni). 

Verdi di Trieste: 10 miliardi e 526 mi-
lioni (più un contributo aggiuntivo di 1 
miliardo e 479 milioni). 

Comunale di Genova: 9 miliardi e 328 
milioni (più un contributo aggiuntivo di 
187 milioni). 

Arena di Verona: 8 miliardi e 688 mi-
lioni. 

Accademia di Santa Cecilia di Roma: 8 
miliardi e 686 milioni. 

P.L. da Palestrina di Cagliari:4 miliar-
di e 199 milioni. 

Animato dibattito nel «foyer» del teatro promosso dai lavoratori dello spettacolo 

Alla Scala le sovvenzioni non bastano 
I sindacati ora puntano sugli sponsor 

La sponsorizzazione di al-
cuni spettacoli scaligeri non 
è una novità di oggi. Il siste-
ma fu inaugurato ancora dal 
compianto Paolo Grassi. Ma 
il problema è diventato di at-
tualità all'indomani dell'ap-
provazione da parte del Se-
nato del disegno di legge re-
lativo alla sovvenzione ed al 
riassesto degli enti lirici na-
zionali. Non a caso di spon-
sorizzazione si è lungamente 
parlato alla conferenza-di-
battito indetta ieri mattina 
dalla Federazione milanese 
lavoratori dello spettacolo 
nel foyer della Scala, alla 
presenza di operatori del 
settore e di personalità poli-
tiche interessate al proble-
ma. 

La relazione di Cannonie-
ri, responsabile provinciale 
della Flsi ha ben presto mes-
so a nudo i termini della que-
stione. La legge, in corso di 
approvazione alla Camera, 
ha stanziato un notevole nu-
mero di miliardi per sostene-
re i conti economici degli en-
ti lirici per gli esercizi finan-
ziari del biennio 1983-1984 
(ugualmente ritenuti non a-
deguati), ma ha posto una 
questione innovativa e basi-
lare: qualora i vari Enti non 
raggiungano il pareggio di 
bilancio per l'esercizio 1984, 
il relativo Consiglio di Am-
ministrazione verrà dichia-
rato decaduto e sostituito da 
una gestione commissariale: 
il che — in altri termini —
significa la paralisi dell'atti-
vità artistica. Il pèricolo in-
combente per i lavoratori 
dello spettacolo è quindi fa-
cilmente intuibile e la ricetta 
proposta dalla Flsi non è nè 
nuova nè miracolosa. So-
stanzialmente i punti fonda- 

mentali delle richieste del 
sindacato riguardano la cer-
tezza degli introiti a fondo 
perduto provenienti dallo 
Stato, e la creazione di uno 
spazio contrattuale azienda-
le al di fuori del contratto 
collettivo di lavoro naziona-
le, in riconoscimento della 
maggiore e migliore profes-
sionalità dei lavoratori della 
Scala. 

Dal punto di vista struttu-
rale ed organizzativo, osser-
va la Flsi, il massimo Teatro 
lirico italiano funziona come 
una vera e propria «azienda», 
che deve potersi basare su 
una seria programmazione, 
la quale comporta previsioni 
di bilancio, certezze di finan-
ziamenti, budget operativi, 
attuazione di produzioni  

munite di un sicuro sostegno 
e di adeguati ritorni econo-
mici. Per conseguire un simi-
le risultato, sostiene sempre 
la Fsli è necessario che la 
Scala assuma la veste priva-
tistica di una vera e propria 
impresa produttrice di beni 
e servizi, non certo in grado 
di distribuire dividendi (e 
già questa è una contraddi-
zione in termini), ma co-
munque adeguata a svolgere 
il suo non facile compito di 
educazione culturale. In 
questo modo si eviterebbe di 
dover raffazzonare ogni an-
no un bilancio in bilico tra 
mutui e leggine di sovvenzio-
ne. Ma così facendo — è do-
veroso considerarlo — un al-
tro «carrozzone» andrebbe a 
pesare ingentemente sull'a- 

zienda pubblica, che già in-
ghiotte nelle sue fauci fame-
liche una indegna voragine 
di miliardi. 

Così stando le cosè, l'unica 
seria alternativa pare essere 
costituita dalle sovvenzioni 
private, le quali però non sa-
rebbero in grado di garantire 
la piena libertà di scelta in 
fase di programmazione. E 
qui si dovrebbe affrontare 
un bivio amletico: o solleci-
tare le sovvenzioni di grosse 
imprese del settore, come ca-
se discografiche o cinemato-
grafiche, che necessaria-
mente influirebbero sulle 
scelte artistiche, oppure ac-
cettare sovvenzioni prove-
nienti da case produttrici d' 
beni di largo consumo, che 
senza coinvolgere il candore  

artistico della scelta delle 
produzioni, compromette-
rebbero alquanto l'immagi-
ne del più famoso teatro liri-
co del mondo. 

Per ciò che poi attiene al 
lamentato pericolo, da parte 
della Flsi, di un intervento e-
straneo nella decisione della 
linea culturale dell'Ente sca-
ligero, non è che oggi le cose 
vadano molto meglio, dato 
che spesso si è addirittura 
costretti a «gonfiare» il ca-
lendario delle rappresenta-
zioni, prevedendo spettacoli 
assolutamente non all'altez-
za della Scala, pur di ottene-
re le necessarie sovvenzioni. 

A questa amara realtà, che 
vede la regolamentazione 
degli Enti Lirici ancora san, 
cita dalla legge 18 agosto 
1967 n. 800, si aggiunge il 
problema del numero degli 
organici della Scala, che la 
legge 22 lugio 1977 blocca al 
livello «di allora». La Fsli 
vorrebbe dunque nuove as-
sunzioni, per le intervenute 
ulteriori necessità, ma sa-
rebbe questo un nuovo capi-
tolo di spesa, sprovvisto del-
la necessaria copertura. 

In definitiva, secondo gli 
esponenti delle organizza-
zioni sindacali, in assenza di 
una legge di riforma organi-
ca che riordini il settore delle 
attività musicali, soppian-
tando la vecchia legge 800, il 
raggiungimento del pareggio 
di bilancio con la semplice 
sovvenzione («non è un fi-
nanziamento», hanno sotto-
lineato i sindacalisti) stabili-
ta la settimana scorsa reste-
rà una chimera per la mag-
gior parte degli enti lirici ita-
liani. 
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